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Sulla rivista „Mediterraneo Futurista”
2
 del 1942 ci sono sia la scritta: „Animatore e Primo 

Collaboratore F. T. Marinetti Sansepolcrista – Accademico d’Italia.” sia il motto „Mussolini 

ha sempre ragione.” Nell’articolo Saluto a Marinetti in prima pagina si vede la foto del poeta 

in uniforme militare con la dedica „Un bacio di guerra antibolscevica al caro al più glorioso 

Mediterraneo Futurista F. T. Marinetti”.
 3

 Il fondatore del futurismo è appena partito 

volontario per il fronte russo, ma la foto risale ai tempi della guerra d’Etiopia e mostra un viso 

più disteso rispetto alle foto degli anni precedenti, in cui l’accademico appare invecchiato, 

indurito. Marinetti, sostenitore convinto dell’idea dell’Impero, non solo aveva partecipato 

come volontario alla guerra d’Etiopia, ma aveva anche fatto conferenze sull’argomento.
4
  

L’Accademia, il 30 maggio 1936, aveva tenuto una seduta pubblica dedicata alla 

lettura di un canto tratto dall’inedito Poema africano della Divisione XXVIII Ottobre 

pubblicato a nome di Marinetti, “reduce dall’Africa Orientale”. La seduta era presieduta 

niente meno che da Guglielmo Marconi.  

Sempre su “Mediterraneo Futurista” del 1942, c’è poi un articolo di Adolf Dresler, 

giornalista ben noto ai media della Germania nazista, che tratta di Marinetti futurista e 

fascista. Il futurismo era considerato all’epoca “Entartete Kunst”, arte degenerata: non da 

Dresler però, che ne sottolinea anzi il carattere prefascista e lo considera, sin dal periodo della 
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prima guerra mondiale, espressione del più forte nazionalismo, con programmi ed obiettivi 

che saranno poi condivisi dal fascismo.
5
 L’autore ritiene fondamentale il ruolo di Marinetti e 
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 Fra tali scopi elenca la lotta contro il marxismo e il parlamentarismo, lo sviluppo dell’agricoltura, il 

rafforzamento dell’industria, la bonifica delle paludi, la creazione di una forte flotta militare e commerciale, 



dei futuristi non solo nella fondazione del partito fascista e nella lotta contro comunisti e 

socialisti, ma anche per aver arricchito e rinnovato la letteratura e l’arte italiana (vedi il 

Poema africano sulla guerra d’Abissinia, rielaborato per il palcoscenico con la musica di 

Balilla Pratella e l’aeropittura). Per di più ormai da decenni, secondo l’articolo, Marinetti era 

amico della Germania, quindi anche per questo era degno di considerazione.
6
 

Sei anni dopo la guerra in Etiopia, Marinetti era partito volontario per il fronte russo. 

Al ritorno tenne varie conferenze a favore della guerra e di acceso nazionalismo, vantandosi 

di essere il rappresentante per eccellenza dell’italianità, del fascismo, di Mussolini ed 

esigendo che tutti lo stessero a sentire. Non accettava più pareri diversi dal suo.  

Il 3 aprile 1942 Marinetti tenne una conferenza al Salone della Farnesina dal titolo: „La 

sublime poesia dell’esercito italiano di terra, mare e cielo”. Abbiamo una nota che la riguarda: 

 „Riassunto della conferenza dell’Accademico Marinetti. 

Marinetti Sansepolcrista Accademico d’Italia e creatore del futurismo italiano e mondiale, ora 

in licenza a Roma dopo quattro mesi di guerra al fronte russo da volontario, esaltò nel salone 

della Reale Accademia d’Italia l’eroismo delle Camicie Nere nel vittorioso combattimento di 

Sviniuca sul Don. 

Il discorso a carattere lirico e immaginoso fu improvvisato dall’Eccellenza Marinetti 

col riuscito intento di dimostrare il fallimento delle teorie comuniste nel loro insano tentativo 

di dare la felicità mediante l’eguaglianza e mediante una collettivizzazione senza spiritualità, 

senza poesia, senza arte e senza Dio. 

Marinetti esaltò tutto l’Esercito italiano di terra, mare e cielo combattente in Russia 

per la grandezza e lo splendore dell’anticomunista tricolore italiano. 

Esaltò infine il genio politico militare di Benito Mussolini e l’indispensabile nostra guerra 

dura e sicuramente vittoriosa che tutto il popolo compresi gli alti ingegni deve nutrire 

sistematicamente e tenacemente di intrepidità, pazienza, ottimismo e orgoglio italiano.”
7
  

                                                                                                                                                         
l’aumento delle forze militari, l'eliminazione dell’analfabetismo. Il futurismo sostenne la guerra come igiene dei 

popoli e con la fondazione della milizia degli arditi lottò per Fiume. In politica estera ,per raccogliere l'eredità di 

Mazzini e di Manin , ebbe lo scopo di consolidare i rapporti con la Francia e di togliere territori dalla sfera 

d’interesse dell’Austria-Ungheria. 
6
 Il „Mediterraneo Futurista” riporta l’articolo nel numero 14, p. 2 in tedesco. L’articolo in italiano che precede il 

testo tedesco, dal titolo Marinetti il Futurismo e Adolfo Dresler (a cura di Titomanlio Manzella) fa riferimento a 

una serie di articoli dello stesso giornalista pubblicato su “Die Achse” e sottolinea il fatto che Adolf Dresler 

mentisce la partecipazione ebraica nel futurismo e torna più di una volta a insistere sull'inesistenza di spirito 

semita nel futurismo. Adolf Dresler è stato un giornalista, funzionario noto ai tempi di Hitler, che nel 1924 

pubblicò la prima biografia su Mussolini in tedesco. 
7
 In quella occasione era stato invitato fra gli altri Giuseppe Bottai, Ministro dell’Educazione Nazionale, AAI, 

Tit., XI, B. 5, fasc. 51 Marinetti, sfasc. 95, Roma, 3 Aprile 1942 XX. 



L’alta considerazione in cui era tenuto è dimostrata anche dal fatto che a una delle due 

conferenze – quella del 7 aprile 1942 - Luigi Federzoni, presidente della Reale Accademia 

d’Italia invitò non solo gli alti funzionari, ma anche lo stesso Mussolini: 

„Duce, l’Accademia d’Italia non osa invitare Te alle sue consuete conferenze; ma questa 

volta, sia per la natura dell’argomento, sia per il desiderio del conferenziere, io mi permetto di 

fare un’eccezione.”
8
 Mussolini fa mandare una risposta tramite il suo segretario scusandosi a 

causa del più alto impegno statale: „perché trattenuto a colloquio da Generali tedeschi, 

colloquio che non ha avuto modo di differire.”
9
  

Nel comunicato stampa veniva sottolineata una certa eredità politica del futurismo: 

„Ricordando il grido futurista trentennale, ’guerra sola igiene del mondo’, riafferma 

l’intelligenza civilizzatrice della guerra e definisce l’Italia ’una poesia armata’”.
10

  

Nella visione di Marinetti la poesia diventa guerra e viceversa la guerra diventa poesia, 

„l’arte costruttiva e architettonica di forare montagne, farle esplodere, costruire fortezze e 

fortini con forme belle e resistenti, l’arte di comandare e organizzare truppe di colore, l’arte di 

camuffare paesaggi.” Lo stesso comunicato stampa ricorda che egli: „invitò a non dimenticare 

quegli ufficiali quasi tutti poeti e rivoluzionari che, […] comandati dal Poeta Marinetti e dallo 

scultore Ferruccio Vecchi sbaragliarono in piazza Mercanti a Milano 30.000 social-comunisti, 

prima vittoria del Fascismo sul comunismo.”
11

  

Al titolo di Accademico d’Italia Marinetti per sottolineare la sua posizione aveva 

aggiunto „Sansepolcrista”. Si considerava ormai un’autorità indiscutibile, dal volto aggressivo 

e amaro come appare nella foto ripubblicata sulla rivista ultranazionalista, fascista, antisemita 

„Mediterraneo Futurista”. Ormai manca del tutto lo charme con cui al Congresso del Pen 

Club di Budapest nel 1932, dopo un acceso dibattito e pur mantenendo il suo punto di vista, 

tendeva la mano scherzando al „nemico” Ernst Toller.
12

 Il dibattito tra i due verteva 

sull’opportunità o meno che la comunità internazionale degli scrittori protestasse contro le 

persecuzioni minacciate contro gli intellettuali in Germania (l’anno dopo, al Congresso di 

Dubrovnik, si arriverà poi a una scissione). Ernst Toller sollecitava la presa di posizione del 

                                                 
8
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declinato l’invito con un telegramma anche Alessandro Pavolini.  
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 AAI, Tit., XI, Busta 5, fasc. 51, Marinetti, sfasc. 130. 
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 Ibidem. 
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 Documenti presso il Pen Club Ungherese, citati da Ilona Fried, in Marinetti's Visits to Budapest, 1931, 1932 

and 1933. Archival Documents and the Memoirs of Margit Gáspár, in Günter Berghaus, a cura di, International 

Yearbook of Futurism Studies, De Gruyter, Berlin 2011, pp. 341-369 Marinetti's Visits to Budapest, 1931, 1932 
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Congresso contro le minacce dei nazisti nei confronti degli scrittori tedeschi; Marinetti, al 

contrario, in ossequio agli interessi politici italiani, su richiesta espressa di Ciano, non voleva 

che la proposta venisse accettata dall’assemblea – però, nonostante i suoi sforzi, la 

maggioranza degli autori presenti votò infine a favore della mozione.
13

 

Negli anni ’40 Marinetti mostrò lo stesso fanatismo non solo in “ Mediterraneo 

Futurista”, ma anche in una vertenza in seno all’Accademia. Essa segue il verdetto relativo al 

caso Anton Giulio Bragaglia – Silvio d’Amico. Bragaglia aveva accusato d’Amico di 

antifascismo e antitalianità. D’Amico temendo quell’accusa gravissima era ricorso all’autorità 

giudiziaria.
14

 Marinetti, nella lotta accanita contro d’Amico, era dalla parte di Bragaglia. In 

quell’occasione Marinetti “Sansepolcrista” aveva pubblicato un articolo terribile contro Silvio 

D’Amico, intitolandolo Il caso d’Amico
15

 che concludeva dicendo:  

„Nel rileggere la documentatissima polemica di Anton Giulio Bragaglia domando al pubblico 

se è italiano patriota fascista scrivere come fece Silvio d’Amico su uno dei maggiori 

quotidiani che il teatro italiano è un luogo di malaffare. E’ dunque antitaliano antipatriota 

antifascista il critico Silvio d’Amico che negli ambienti teatrali si distingue per una scarsa 

competenza di Autore drammatico fallito”. Finisce sul tono della minaccia: „Dopo questa 

dichiarazione del Sansepolcrista Marinetti, in quel momento volontario sul fronte russo, i 

futuristi non si interesseranno più di Silvio d’Amico. N.d.R.”
16
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 Cfr., Le memorie di Margit Gáspár, Láthatatlan királyság, Szépirodalmi könyvkiadó, Budapest 1975, cit. da I. 

Fried, Marinetti's Visits to Budapest, 1931, 1932 and 1933, op. cit. 
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 „Quell’attacco del 1941 certo fu il più pericoloso di tutti, perché conteneva accuse di antifascismo e 

antitalianità. E mio padre si spaventò davvero: temeva che quello fosse soltanto il preludio di intrighi di larga 

portata che avrebbero potuto condurre, per esempio, alla sua estromissione dall’Accademia d’Arte Drammatica. 

Perciò reagì pubblicando una difesa, e ricorrendo all’autorità giudiziaria.” Cf. Intervista a Fedele d’Amico, 

Ritratto di famiglia dall’interno, in Andrea Mancini, Tramonto (e risurrezione) del grande attore. A ottant’anni 

dal libro di Silvio d’Amico, Titivillus, Corazzano (Pisa) 2008, p. 203. 
15

 „Mediterraneo Futurista”, V – N. 14, p. 3. 
16

 L’articolo è stato pubblicato con la nota citata.  



 

Sul numero precedente della rivista era già apparso un articolo contro alcuni accademici, tra 

cui Massimo Bontempelli, Antonio Maraini e Marcello Piacentini.  



 



Il Presidente dell’Accademia, Luigi Federzoni, si era rivolto ad Alessandro Pavolini, Ministro 

della Cultura Popolare, chiedendogli di intervenire: „per far cessare le sconce aggressioni di 

Mediterraneo futurista”.
17

 Il Ministro gli aveva risposto: „ti assicuro che ho tassativamente 

invitato il Direttore di ’Mediterraneo Futurista’ a non occuparsi per alcun motivo 

dell’Accademia d’Italia e degli Accademici.”
18

  

Nel frattempo Federzoni si è rivolto, in assenza di Marinetti, anche a Benedetta Cappa 

Marinetti con la speranza che Benedetta facesse da intermediaria tra l’Accademia e suo 

marito. 
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 AAI, Tit., XI, Busta 8, “Vertenza Volpe- Marinetti”; ritagli stampa e relazione 1930; 1942-1943, fasc. 85. 
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 AAI, Tit., XI, Busta 8, fasc. 86, 9 novembre 1942 (con il timbro: Vincere). 



 

Benedetta ha immediatamente risposto a Federzoni sostenendo che Marinetti non era al 

corrente di quanto scriveva il giornale. 



 

 





Il Ministro aveva fatto scrivere al redattore della rivista, dicendo che Marinetti non poteva 

certo essere al corrente di quello che la rivista pubblicava.
19

  

Le polemiche contro gli accademici erano nuove, mentre quelle di Bragaglia e 

Marinetti contro d’Amico facevano parte delle tante altre liti tra Anton Giulio Bragaglia e 

                                                 
19

 AAI, Tit., XI, Busta, 8, sfasc. 6,7.  



Silvio d’Amico – ricordo le lotte dopo la sconfitta di Bragaglia e Prampolini al Convegno 

Volta (quando d’Amico, che era uno degli organizzatori, ostacolò gli interventi di ambedue); 

ne seguì un duro attacco sul giornale “Ottobre”, che a quei tempi aveva tra i collaboratori 

anche Bragaglia (a quanto pare non si è mai saputo chi ne fosse l’autore, sicuramente però 

molto informato, perché ironizzava sul fatto che Pirandello aveva nominato come intendente 

per lo spettacolo dannunziano nientemeno che il padre di Marta Abba, protagonista dello 

spettacolo e sentimentalmente vicina allo scrittore).  

Poi d’Amico, nell’autunno del 1943 (dopo la proclamazione della Repubblica Sociale 

Italiana), venne arrestato senza conoscere quale fosse l’accusa contro di lui: lo sostiene egli 

stesso nel romanzo autobiografico Regina Coeli.
20

  

Non si saprà mai se in quell’arresto ci fosse lo zampino dei suoi nemici.
21

  

Il numero di „Mediterraneo Futurista” sul quale era stato pubblicato il duro attacco 

contro d’Amico segue quello in cui si criticavano gli accademici e precede la polemica di 

Marinetti questa volta contro Giovacchino Volpe, accusato di anti-italianità e di „poco 

fascismo”, accuse estremamente dure che Marinetti aveva pronunciate dopo la pubblicazione 

di un’intervista a Gioacchino Volpe e apparsa su „Il Regime Fascista” il 18 Gennaio 1942. 

Marinetti avrà preso in odio il filosofo in seguito alla sua partecipazione al giurì nel caso 

Bragaglia-d’Amico. 

La gravità dell’accusa si deduce anche dal fatto che la vertenza Marinetti-Volpe si 

svolgeva ai vertici dell’Accademia e del partito fascista. Ne offre testimonianza la lettera del 

24 dicembre 1942 di Luigi Federzoni, Presidente dell’Accademia d’Italia al Ministro 

Segretario del P.N.F. Aldo Vidussoni: 

“In seguito a uno scritto a firma dell’Accademico Marinetti, apparso sul n. 14 dell’agosto XX 

di Mediterraneo futurista, l’Accademico Volpe aveva inoltrato querela contro l’autore 

dell’articolo che lo incolpava di sentimenti poco italiani e poco fascisti. 

Il procedimento penale è stato però estinto per effetto del recente provvedimento di amnistia 

concesso in occasione del Ventennale.”
22

 

L’amnistia spiega perché anziché un processo giuridico, Giovacchino Volpe si fosse 

rivolto all’Accademia d’Italia dove un Giurì d’onore venne nominato dal Presidente. Infatti, la 

lettera del Presidente prosegue: 
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 Con una nota di Alessandro D’Amico, Sellerio editore, Palermo 1994.  
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 Dopo la scarcerazione, come è noto, d’Amico trovò rifugio in Vaticano. 
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 AAI, Tit., XI, Busta 8, sfasc. 266. 



“Per desiderio dei due Accademici dovrei io stesso nominare il Giurì e assumerne 

personalmente la Presidenza. 

Vorrei che di esso facesse parte un rappresentante del Partito e ti sarò grato se vorrai 

compiacerti di designarlo.”
23

 

La “Vertenza Volpe – Marinetti” come viene testimoniata dai documenti è rimasta 

super-segreta, con tutti gli atti riservati, anzi, da conservare in cassaforte. 

 

Vengono designati come membri del giurì il Grand’Ufficiale Guido Mancini e l’Accademico 

Arturo Crocco. 
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 AAI, Tit., XI, Busta 8, sfasc. 266. 



 



 

I documenti delle lunghe corrispondenze custoditi nel „Protocollo Riservato” dimostrano 

chiaramente che pur tenendo conto della suscettibilità di Marinetti come i vertici 

dell’Accademia e anche del Partito Fascista si siano mossi per salvare lo storico dall’accusa 

pericolosissima.  

Il verdetto che proscioglieva Volpe venne pronunciato l’8 luglio 1943: poco più di due 

settimane prima della destituzione di Mussolini. 



 

Dalla corrispondenza risulta chiara la soddisfazione dei funzionari dell’Accademia per l’esito 

della vicenda, e anche per la delicata correttezza della polemica, in un periodo in cui accuse di 

antifascismo e antitalianità potevano diventare veramente mortali. Formichi ringrazia 

Federzoni per la comunicazione del lodo emesso dal Giurì d’Onore per la vertenza:  



 

 



Come il vice-presidente dell’Accademia afferma: “Si trattava di salvare il Volpe dalla 

gravissima accusa di disfattismo e siete brillantemente riusciti nell’intento. La figura di 

Marinetti resta pure quella che é, sicché sinceramente mi compiaccio della vostra alta 

sapienza. Ho saputo da Pellati che Marinetti non è rimasto contento. Deve dipendere dal fatto 

che non sta bene.” Dalla lettera si sente il desiderio forte di evitare il peggio e anche la 

previsione di un ulteriore peggioramento della situazione politica.
24

 

Tutto cambiò poco dopo il verdetto che si può considerare l’ultima tappa della carriera 

di Marinetti Accademico, il cui ultimo atto fu l’attiva adesione alla Repubblica Sociale 

Italiana. La vertenza contro Volpe concluse mediocramente l’itinerario tragico in quanto 

accademico di un intellettuale che con la sua visione dell’unione della poesia e della politica – 

proclamata già dai primi tempi dell’avanguardia - si era avviato su un cammino irto di 

ambiguità. 
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 AAI, Tit., XI, Busta 8, sfasc. 232, 233. 


